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il film ‘giù dal vivo’ al Karlovy 
Vary Film Festival

Sono passati quasi tre anni da quan-
do Nazareno Nicoletti, un giovane 
regista napoletano, ha condiviso 
con me e con Arci Movie l’idea di 
realizzare un racconto cinemato-
JUD¿FR�GHOOD�UHDOWj�FRQ�XQR�VJXDUGR�
originale sulla periferia e su persone 
ai margini, oltre ogni stereotipo su 
Napoli. Da allora è partito un pro-
getto produttivo lungo e stimolante, 
che ha coinvolto alcuni professionisti 
e dal quale è nato Giù dal vivo, opera 
VHFRQGD�GL�1LFROHWWL� �QHO� ����� LQ�
concorso con Moj Brate al Festival 
GL�/RFDUQR��FKH�$UFL�0RYLH�KD�SUR-
dotto in associazione con Parallelo 41 
produzioni, con il contributo della Regione 
Campania e con la collaborazione della 
Film Commission. Il nostro primo grande 
ULVXOWDWR�q�VWDWD�OD�VHOH]LRQH�XI¿FLDOH�LQ�
concorso nella sezione ‘Documentari 
Internazionali’ al Karlovy Vary Film 

Festival in Repubblica Ceca, giunto alla 
sua 54esima edizione e considerato come 
il Festival più importante dell’Europa 
centrale e dell’Est, tra i 15 più prestigiosi 
DO�PRQGR��.DUORY\�9DU\�q�XQD�DIIDVFLQDQWH�

FLWWDGLQD�FRQ�HGL¿FL�EDURFFKL�H�art 
nouveau ai quali fa da contraltare 
la sede del Festival, l’Hotel Ther-
PDO��XQ�HGL¿FLR�VRYLHWLFR�FRVWUXLWR�
in contrapposizione con tutto ciò 
che lo circonda. Dal 29 giugno al 
2 luglio, la nostra delegazione na-
poletana - composta oltre che da 
me, dal regista, dalla produttrice 
associata Antonella Di Nocera e da 
Maica Rotondo e Luisa Esposito - ha 
DYXWR�O
RQRUH�GL�SUHVHQWDUH�LO�¿OP�LQ�
un evento che annovera circa 250 
¿OP�����PLOD�SUHVHQ]H�H�ROWUH�������
accreditati da tutto il mondo. Giù 
dal vivo�� LQROWUH�� HUD� O¶XQLFR�¿OP�

italiano in competizione, in compagnia di 
pezzi da novanta quali Marco Bellocchio, 
Abel Ferrara e Roberto Minervini. 
L’evento di Karlovy Vary è stata un’in-
credibile scoperta, con un’atmosfera 
informale, una massiccia partecipazio-
ne di giovani e una calda accoglienza. 
Le sale del festival erano gremite, si 
respirava un sentimento di amore per 
O¶DUWH�FLQHPDWRJUD¿FD��LQ�FRQWUDVWR�FRQ�
la crescente disaffezione che sperimen-
tiamo, purtroppo, nel nostro paese. Ep-
pure l’Italia è considerata sempre un 
faro, accolta con una sorta di religiosa 
ammirazione per il cinema nostrano. 
Giù dal vivo è stato apprezzato, le due 
SURLH]LRQL� XI¿FLDOL�� FRQ� DSSDVVLRQDQWL�
4	$� �questions and answers���KDQQR�
registrato un sold-out e un riscontro 
di consensi tutt’altro che scontato per 
un’opera sperimentale. Un calore ed  un 
affetto che ci sono stati testimoniati anche 
GDO�'LUHWWRUH�$UWLVWLFR��.DUHO�2FK��FKH�KD�
YROXWR�LQFRQWUDUFL�SHU�SDUODUH�GHO�¿OP��H�
dalla storica ex Direttrice, la novantenne 
Eva Zaoralova, che, in un’intervista al 
magazine Cinema&Video Internatio-
nal, ha evidenziato di aver ritrovato una 
certa somiglianza visuale con Garrone 
nel viaggio che si compie nei bassifondi 
SDUWHQRSHL��$OOD�¿QH�O¶HVSHULHQ]D�q�VWDWD�
unica, partecipare da protagonisti ad un 
festival di serie A è stato il coronamento 
di un percorso produttivo che Arci Movie, 
a partire da un’attività ventennale di pic-
cole produzioni realizzate con le scuole, 
pone in continuità con gli ultimi 5 anni 
di importanti riscontri delle produzioni 
provenienti dal progetto Filmap.
Adesso l’obiettivo è costruire un percorso 
internazionale con la speranza che si 
riesca a trovare, quanto prima, anche 
una degna cornice festivaliera italiana.

di antonio Borrelli vicepresidente Ucca

giù dal vivo 

©+DXQWRORJ\ª�q�LO�WHU-
mine che mi è venuto 
alla mente vedendo 
l’opera seconda di Ni-
coletti. Non nel senso 
coniato da Derrida, ma 
nell’accezione accolta 
dal mai abbastanza 
rimpianto Mark Fi-
sher: la nostalgia di 
un futuro appena fuori 
dalla nostra portata e 
l’impossibilità del pre-
sente.
Una giovane donna 
spaesata. Un uomo che 
se ne vuole andare. Un 
pugile mascherato che si allena nei 25 
metri quadri della sua stanza e osserva 
gli altri in televisione, mangiando pata-
tine, come in un circuito chiuso spazio-
temporale senza via d’uscita.
È un film infestato da fantasmi, che 
camminano come automi, gli occhi bassi, 
biascicano frasi spesso indecifrabili, 
vivono esistenze incomprensibili anche 

a se stessi. Spettri brac-
cati da un passato di 
instabilità psichica, che 
si trascinano in spazi 
claustrofobici e sem-
brano dire: attenzione, 
c’è un deserto là fuori. 
Ombre che diventano 
ectoplasmi nelle elegia-
che e delicate immagini 
sgranate di una ceri-
monia, la comunione 
di una bambina: la 
dolce seduzione della 
nostalgia, l’impazienza 
di accedere al passa-
to o l’impossibilità di 

uscirne?
Onirico e allucinato, oscuro e impe-
netrabile, Giù dal vivo è l’opera di un 
giovane talento visionario. Non è un 
film sulle periferie o sul disagio mentale. 
Non è neppure un documentario. Parla 
del tempo, del presente spezzato. Della 
desolazione della condizione umana. 
Parla di noi.

iL FiLm deLLa SeTTimana

a cura di roberto roversi presidente nazionale Ucca

regia di Nazareno Manuel Nicoletti


